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ROMA Le procedure per la cassainte-
grazione straordinaria per 5.600 di-
pendenti Fiat sono state sospese per
dieci giorni. Tra sindacati e azienda
domani mattina si avvia una trattati-
va ad oltranza presso il ministero del-
le Attività produttive, una verifica a
Palazzo Chigi si farà il 5 dicembre
contestualmente ad un tavolo tecni-
co sulle procedure presso il Welfare.
È questo l’importante risultato che i
sindacati hanno strappato - portando
il governo dalla loro parte - nel verti-
ce che ieri sera li
ha messi a con-
fronto con l’ese-
cutivo e l’azien-
da. Il Lingotto,
probabilmente
per la prima vol-
ta nella sua sto-
ria, è stato co-
stretto a «conge-
lare» quel che
unilateralmente
aveva deciso.

Uno spira-
glio, dunque, per i lavoratori che que-
sta mattina manifesteranno Roma:
un passo in avanti che quantomeno
permetterà di aprire una discussione
sul piano di ristrutturazione, un pia-
no che i sindacati vogliono radical-
mente modificato ma che Fiat stando
a quanto illustrato ieri ha solo «ritoc-
cato» a favore di Termini Imerese
(ma i vantaggi sono tutti da verifica-
re) scaricando «pesi» su Mirafiori.

Questa la proposta dell’azienda:
Termini Imerese deve chiudere, la ria-
pertura data per «certa» dalla Fiat sa-
rà non prima di giugno o settembre
del prossimo anno, quando lo stabili-
mento siciliano sarà in condizione di
produrre il restyling della Punto che
viene quindi tolta a Mirafiori dove
resterà solo la produzione - se e quan-
do sarà - della Punto monovolume.
Dall’azienda anche la promessa del
reintegro di tutti i 1800 lavoratori
che andranno in cassaintegrazione.
Sul destino di Arese nessuna novità e
men che meno sulla questione che
tiene tutte le altre, ovvero il rilancio
dell’auto in Italia. È questa l’offerta
massima che il Lingotto ha messo sul
tavolo nel vertice di ieri sera. E, oc-
chio e croce, pare di capire che men-
tre il danno per Mirafiori è certo (ai
2000 esuberi previsti se ne aggiunge-
rebbero altri mille, secondo i calcoli
dei sindacati), del tutto incerto è il
vantaggio che da questa limatura al
piano industriale verrebbe a Termini
Imerese, visto che cifre, date e certez-
ze nero su bianco non se sono state
date. Quanto al governo, sarebbe
pronto a stanziare risorse da destina-
re alla ricerca e a programmi formati-
vi per gli «esuberi» da ricollocare,
«l’eventuale sostegno al mercato del
settore» e l’accompagnamento di in-
vestimenti nel Mezzogiorno «utili a
rendere più competitivi i siti».

Ad illustrare la proposta del Lin-
gotto il direttore generale del gruppo
Alessandro Barberis, con lui il respon-
sabile risorse umane Pierluigi Fattori
e quello delle relazioni industriali Pa-
olo Rebaudengo. La proposta azien-
dale è stata accolta in modo glaciale
dai sindacati, presenti al vertice con
Epifani, Pezzotta, Angeletti, e poi an-
cora Di Maulo per il Fismic, Polveri-
ni per l’Ugl e per Fiom, Fim e Uilm i
segretari generali Rinaldini, Caprioli
e Regazzi.

I sindacati hanno subito risposto
rilanciando con la richiesta della so-
spensione delle procedure della Cigs
come condizione preliminare per po-
tere andare avanti. La seconda è la
richiesta di un piano che si possa di-

scutere.
La necessità della sospensione del-

le procedure è stata fatta propria dal
governo (presente con il vicepremier
Fini, il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Letta, i ministri Marza-
no, Maroni, Buttiglione, Matteoli, La
Loggia e Prestigiacomo, il vicemini-
stro Baldassarri e il sottosegretario
Sacconi): ponendo l’accento anche
sul «costo del conflitto sociale», Fini
ha invitato l’azienda a rinviare di due
settimane la scadenza delle procedu-
re e al vicepremier si sono uniti molti
altri esponenti del governo. La prima
risposta dell’azienda non è stata inco-

raggiante, si è
detta «disposta a
trattare da subi-
to» ma non a
«sottrarsi alle sue
responsabilità»,
«non si possono
produrre auto
che non si vendo-
no», ha detto
Barberis. È stato
a questo punto,
intorno alle
20.30 che Letta

ha chiesto una pausa tecnica (dieci
minuti che sono diventati un’ora)
per incontrare il direttore generale
del gruppo e fare opera di persuasio-
ne sull’opportunità di sospendere le
procedure. Quindi è stato il turno dei
sindacati. Alle 22.30 ancora una ple-
naria: «Il tavolo è aggiornato al 5 di-
cembre» è stata l’espressione di Letta
per comunicare l’esito dell’incontro.

«È positivo - è stato il commento
di Savino Pezzotta - che abbiamo ot-
tenuto una opportunità che prima
non avevamo. Per essere soddisfatto
comunque aspetto i risultati del tavo-
lo che si aprirà mercoledì». Anche
per luigi Angeletti si tratta di «un pas-
so avanti», quanto al reintegro di tut-
ti i lavoratori di Termini «sono impe-
gni che vanno sostanziati - ha detto -.
Per ora sono dichiarazioni di buona
volontà».

A Palazzo Chigi i sindacati
chiedono la sospensione delle
procedure di mobilità e
la discussione di un progetto
industriale per il rilancio
dell’impresa

‘‘Il Lingotto promette
la riapertura di

Termini Imerese per la
produzione della nuova Punto,
ma resta l’incognita dei tempi
e delle produzioni di Mirafiori

‘‘

Fiat, primo successo dei lavoratori
L’azienda rinvia le lettere della cassa integrazione fino al 5 dicembre. Dieci giorni per trattare

MILANO «Occorre lavorare in maniera più
coordinata perché le prospettive del futu-
ro siano più serene». Lo ha detto l'arcive-
scovo di Milano Dionigi Tettamanzi, rife-
rendosi alla vicenda Fiat a margine dell'as-
segnazione del Premio Cenacolo 2002.

«Coinvolti in questa responsabilità
corale - secondo Tettamanzi - ci sono
l'azienda, i sindacati, le forze industriali,
le istituzioni, il governo. Il vero problema

è quello di metterci, o meglio di tornare a
metterci, tutti quanti attorno ad un tavo-
lo per trovare una soluzione che sia capa-
ce di salvare tante esigenze. Non dimenti-
cando che la prima, per molte famiglie, è
decisamente l'occupazione».

«La Chiesa - ha spiegato il cardinale
Tettamanzi - non può entrare nell'applica-
zione concreta di queste istanze. Penso
che il suo compito sia quello di invitare
tutti ad avere fiducia, nonostante le diffi-
coltà. E quindi a riprendere il cammino
perché insieme, ciascuno facendo la pro-
pria parte, si possa offrire ragioni di spe-
ranza a tante persone. Persone che davve-
ro si trovano in estrema difficoltà e rischia-
no di cadere nella vera e propria ango-
scia».

Il primo impegno è
la tutela del lavoro

Angelo Faccinetto

MILANO Saranno più di 10mila, questa
mattina, a manifestare per le vie di Roma
contro il piano di ristrutturazione predi-
sposto dalla Fiat. Una partecipazione che
si annuncia forte, in una giornata partico-
lare. Scadono oggi, infatti, i termini previ-
sti dalla legge per l’esaurimento delle pro-
cedure per la cassa integrazione. E se non
accadranno fatti nuovi per 5.600 lavorato-
ri ci sarà soltanto la cig a zero ore. Che
nella maggior parte dei casi potrebbe non
significare altro che l’anticamera del licen-
ziamento.

La manifestazione partirà alle 10 da
piazza della Repubblica. E al corteo - che
si concluderà con i comizi in piazza Navo-
na (parleranno Caprioli ed Epifani, oltre
ai rappresentanti delle Rsu degli stabili-
menti più colpiti) - ci saranno tutti. I lea-
der di Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti; i segreta-
ri generali di Fiom, Fim e Uilm, Rinaldini,
Caprioli e Regazzi; il sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino, il governatore Anto-
nio Bassolino col gonfalone della Regione
Campania. Ci sarà anche il gonfalone del
Piemonte. E, accanto a tanti dirigenti e
militanti, parteciperanno pure i vertici dei
Ds, da Piero Fassino a Massimo D’Alema

al responsabile Lavoro, Cesare Damiano.
Ma soprattutto ci saranno loro, i lavo-

ratori. Venuti da Torino, da Termini Ime-
rese, da Arese, da Pomigliano, da Cassino.
In più di mille, comprese le donne del
Comitato per Termini, sono partiti ieri
pomeriggio da Palermo, a bordo di un
treno speciale. Auto private, pullman e

treni speciali sono partiti nella notte dalle
diverse città. Proprio per consentire le par-
tenze ieri sera, a Mirafiori, hanno sciopera-
to per due ore gli operai del secondo tur-
no.

Ma se quella di oggi sarà la giornata
della massima visibilità - tra l’altro è previ-
sta la discussione in Parlamento delle mo-

zioni presentate dall’Ulivo - la lotta dei
lavoratori Fiat, in queste settimane, non si
è mai fermata. Anche ieri ci sono state
manifestazioni, presidi, proteste. Davanti
ai cancelli degli stabilimenti di Cassino, al
cambio del turno, dopo i tanti ai cancelli
di Mirafiori e Rivalta, ha tenuto un comi-
zio il segretario dei Ds, Piero Fassino. «Il
governo non deve limitarsi a fare il notaio
di questa crisi - ha detto il numero uno
della Quercia -, ma deve svolgere un ruo-
lo attivo con una strategia di politica indu-
striale, perché il problema della Fiat inve-
ste l’intera economia del Paese e quindi
serve una strategia responsabile per evita-
re il disimpegno del Lingotto nel settore
automobilistico». Che significa, da una
parte, lanciare nuove modelli per andare
alla conquista di nuove quote di mercato
- perchè il declino, altrimenti, rischia di
diventare irreversibile. E, dall’altra, mette-
re a disposizione risorse pubbliche. Fina-
lizzate al raggiungimento dei nuovi pro-
grammi.

Ad Arese, invece, i lavoratori sono tor-
nati a bloccare l’autostrada. Sotto una
pioggia scrosciante, la Milano-Varese è
stata interrotta in due riprese, al mattino e
al pomeriggio e la polizia stradale è stata
costretta ad allewstire presidi di assistenza
al traffico. Anche per gli operai di Termi-
ni Imerese è stata un’altra giornata di lot-
ta. Una cinquantina di «tute ardesia», in
rappresentanza dei 400 dipendenti Fiat re-
sidenti nel capoluogo, si sono radunate
davanti ai portoni del Palazzo delle Aqui-
le, sede del comune di Palermo. Per chie-
dere la sospensione dei pagamenti dei tri-
buti dovuti, come ottenuto dai loro colle-
ghi residenti negli altri comuni. Finchè la
crisi non avrà una soluzione di prospetti-
va, per tirare avanti serve anche questo.

MILANO Sono circa 900 i posti di lavoro legati all'indotto del settore
dell'automobile in Lombardia a rischio a causa della crisi Fiat: 500
nell'immediato e altri 400 nel medio periodo se le difficoltà dell'impresa
torinese persisteranno nel tempo. Per quanto riguarda invece le conseguenze
in termini di fatturato, le imprese lombarde dell'indotto del settore
automobilistico prevedono una contrazione in tempi brevi intorno ai 230
milioni di euro, cui si aggiungono 213 milioni nel medio termine. Sono
queste le stime che emergono da un sondaggio e da una ricerca condotte
dalle Camera di commercio di Milano attraverso il Lab.Mim (Laboratorio
Monitoraggio Imprese Milano), su oltre 200 imprese lombarde attive nei
settori dell'automobile e dei motoveicoli e su quelli dell'indotto.

Roberto Rossi

MILANO Il Governo dovrebbe convo-
care la General Motors per acquisire
l’orientamento di quello che sembre-
rebbe essere il futuro socio fonda-
mentale del Lingotto. A chiederlo è
stato l’ex leader della Cgil, Sergio
Cofferati, parlando nel corso di
un’iniziativa organizzata a Milano
dalla Fondazione Di Vittorio sul te-
ma del rapporto tra Fiat e Banche.

«Se è General Motors il futuro,
non capisco - ha detto Cofferati -
perchè il Governo non abbia preso
in considerazione l’ipotesi dell’ac-
quisizione dell’orientamento di
quello che sarebbe il socio successi-
vo di Fiat». A meno che, ha aggiun-
to riferendosi a una convocazione
del colosso automobilistico america-
no, «all’interno del Governo non si
concordi con il progetto di ridimen-
sionamento di Fiat per poi conse-
gnarla stremata a General Motors.

In attesa di futuri sviluppi, ieri a
Milano si è tentato di dare uno

sguardo al passato, radiografando la
crisi del Lingotto. Partendo, appun-
to, dal suo rapporto con le banche.

«Chi paga ordina la musica» ha
detto il giornalista Massimo Riva,
moderatore dell’incontro citando
un proverbio russo. In questo caso
le banche (UniCredit, IntesaBci, Ca-
pitalia e San Paolo Imi), la cui posi-
zione è stata analizzata da Marcello
Messori, docente di economia politi-
ca presso l’Università Tor Vergata.

L’analisi è partita dalla valutazio-
ne della situazione finanziaria della
Fiat. Che alla fine di settembre non
era così pesante come è stato detto.
Il debito complessivo del gruppo
ammontava infatti a 33 miliardi di
euro. Una cifra rilevante ma che va
messa in relazione con i crediti (23
miliardi ai quali vanno aggiunti 5
miliardi di liquidità). Fatte le dovu-
te operazioni, dunque, il debito net-
to della società di Torino alla fine di
settembre non superava i 6 miliardi
di euro. Elevato certo (anche in con-
siderazione che parte dei crediti non
è subito esigile) ma non drammati-

co come prospettato.
Anche in considerazione del fat-

to che il rapporto tra indebitamento
netto e patrimonio netto, una delle
misure con la quali si calcola la salu-
te di un impresa, non supera il 60%.
Tanto per fare un raffronto, il rap-
porto tra debiti e patrimonio in alcu-
ne aziende italiane - Enel, Olivetti,
Luxottica - è molto più alto, da supe-

rare, nei casi citati, il 100%.
Il problema allora dove sta? Con-

siste nelle modalità attraverso cui le
banche hanno concesso i finanzia-
menti (tre miliardi di euro converti-
bili in titoli azionari). Modalità - il
Lingotto deve ridurre entro il 2003
l’indebitamento netto a 3,6 miliardi
e quello lordo a 23 - che permetto-
no di scegliere quale musica suona-

re. Non a caso le banche, nell’even-
tualità che Fiat mancasse gli obietti-
vi - possono chiedere la dismissione
di attività profittevoli, ma anche di
attività che creano passività come
Fiat Auto. Da ciò deriva la forte pres-
sione perché la società passi alla Ge-
neral Motors.

Chi paga, come detto, ordina la
musica. Ma i musicisti? Parte delle
responsabilità cade su di loro, come
ha spiegato Cristiano Antonelli do-
cente di economia politica presso
l’Università di Torino. I vertici Fiat
hanno applicato un modello da ma-
nuale universitario americano basa-
to su qualche semplice regola (lea-
dership di prodotto, globalizzazione
e terziarizzazione) senza adattarlo al-
la realtà economica sottostante. Mo-
dello valido in America ma che in
Europa ha portato a una crisi di ri-
getto. Acuita da una debolezza tec-
nologica della Fiat e da una strategia
di uscita debole. Debole perché basa-
ta sul solo successo di un prodotto
(la Stilo) senza valutare soluzioni al-
ternative (sviluppo dell’idrogeno).

«Roma, siamo arrivati»
Le fabbriche in corteo nella capitale per difendere l’occupazione

il cardinale Tettamanzi

Operai in partenza da Termini Imerese  Michele Naccari/Ansa

La responsabilità delle banche e dei manager nella crisi del gruppo torinese denunciati nell’incontro della Fondazione Di Vittorio

Cofferati: il governo convochi la General Motors

Piero Fassino
ieri allo
stabilimento
Fiat di Cassino
Andrea Sabbadini

In Lombardia sono 900 i posti a rischio
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